Venerdì 9 febbraio ore 20:30 
BERGAMO - SALA MUTUO SOCCORSO (via zambonate 33)
ASSEMBLEA PUBBLICA 
Impegno contro la guerra, democrazia, diritti umani
Fermare e fare piena luce sulle "extraordinary renditions" (rapimenti Cia)*
Il caso Abou Elkassim Britel, cittadino italiano, di Bergamo, rapito in Pakistan, detenuto in Marocco 
* Intervengono:
Alì RASHID (deputato, già rappresentante dell'Olp in Italia)
Avv. Francesca LONGHI (legale di Elkassim Britel)
Ezio LOCATELLI (deputato)
Coordina: Enea GUARINONI (giornalista, “Diario”,“Radio Popolare”)
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Promuovono: Rifondazione Comunista - Sinistra Europea /Begamo, Coordinamento Immigrati di Bergamo, Attac/Bergamo, Carta-Cantieri Sociali
Info: 338.9759975 (maurizio)         alternainsieme@yahoo.it ,,,,,,,, www.alternainsieme.net 
“NO DAL MOLIN”. Sabato 17 febbraio: MANIFESTAZIONE NAZIONALE a Vicenza. Partenze in pullman da Bergamo. Prenotarsi telefonando al 339.7728683 (fabio) oppure c/o Prc – Bergamo 035.225034
SCHEDA: “Extraordinary renditions” e il caso Abou Elkassim Britel
Con extraordinary renditions si designano i veri e propri rapimenti attuati dai servizi segreti statunitensi in nome della lotta al terrorismo e con la collaborazione illegale delle polizie di vari Paesi.

Una delle vittime di tali operazioni è Abou Elkassim Britel, originario del Marocco ma divenuto cittadino italiano, residente a Bergamo, ora detenuto in Marocco.

Nel marzo del 2002, mente si trova in Pakistan per ragioni di studio (per un progetto editoriale di traduzione di testi classici dell’islam), viene fermato dalla polizia. I servizi segreti del Pakistan e degli Usa sono subito convinti di aver messo le mani su un terrorista e per questo lo sottopongono a interrogatori e torture. Di lui alcuni mass media in Italia (imboccati da chi?) dicono addirittura che è il referente di Al Qaeda in Italia. 

Così anche la magistratura apre in Italia un'indagine, durata oltre 4 anni, conclusasi pochi mesi fa, con l'archiviazione per "totale insussitenza di elementi d'accusa che consentano di affermare che gli indagati abbiano partecipato ad un'organizzazione terroristica islamica".

Nel frattempo Elkassim, che è cittadino italiano, è lasciato a se stesso dalle nostre autorità. Così dal Pakistan  con un aereo della Cia viene tradotto segretamente in Marocco e rinchiuso in un carcere segreto noto per le condizioni disumane in cui sono tenuti i prigionieri;

Sarà rilasciato solo dopo nove mesi, nel 2003; è sconvolto, stremato, malato, ma, quando tenta di rientrare in Italia, sparisce di nuovo in un buco nero chiamato Témara, dal quale ricompare per essere giudicato e condannato a quindici anni di reclusione (ridotti a nove l’anno successivo), con un processo durato poco meno di mezz’ora.

Dove erano e che cosa hanno fatto le autorità italiane per assistere il nostro concittadino? Chi ha redatto i rapporti finiti sul tavolo delle magistratura italiana e risultati poi del tutto inconsistenti? Perché il ministro degli esteri G. Fini elogiava la cooperazione fra “i nostri servizi, gli Usa e i servizi di alcuni Paesi arabi moderati, proprio mentre Ekassim era illegalmente detenuto in Marocco?

Elkassim è ancora in prigione, in Marocco. Di lui si è occupata la commissione del Parlamento Europeo sulle illegalità dei servizi segreti; testate come Rainews24, “Diario”, “Carta” e i quotidiani della sinistra hanno fatto conoscere la sua storia; nel dicembre scorso, a seguito di una interpellanza parlamentare, il governo ha promesso di sostenere la domanda di grazia da presentare alle autorità marocchine; nei prossimi giorni una delegazione parlamentare si recherà in Marocco per incontrare Elkassim e per incontrare le massime autorità di quel Paese.

In questi giorni, alla luce dell’aggravarsi delle tensioni internazionali, ma anche della forte ripresa della iniziativa contro la guerra e contro la militarizzazione, è particolarmente urgente assumere con forza anche l’impegno per la difesa dei diritti umani e della democrazia contro lo scempio che ne hanno le dottrine della guerra preventiva: per fermare la guerra e la militarizzazione, per porre termine agli orrori di Guantanamo e delle extraordinary renditions e liberare il nostro concittadino Abou Elkassim Britel.  
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